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ALLO SPOSO 



Neil! avventuroso istante,, in cui l'unione 
a saggia, colta e virtuosa Donzella vi è arra 
l'if.illiìtiìc di compi:!/, i fr liciti), crediamo di pa- 
lesarvi la nostra esultanza riproducendo alla 
pubblica luce ì ritratti di due immortali , che 
sovraneggiarono gli altri, l'uno per acume di 
critica filologica, l'altro per potenza, poetica: 
il primo dettato da una dama , che fu orna- 
mento c splendore del veneto suolo, il secondo 
da un prosatore , che basta da se ad onorare 



Aggradite una offerta, che risveglia tante 
care memorie per chi ama la gloria delia sua 

Conegiiano a' di 8 Gennaio 1840. 
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RITRATTO DI MELCHIORRE CESAROTTI 

DA ISABELLA TEOTOCCHI ALBB1ZZI. 



Rammenti tu l'Ulisse Omerico sul punto 
di parlamentare in Troia? Il ritratto che ti 
presento è la copia appunto di quell'originale. 
Vedi tu nelluogo il più onorevole di quel nu- 
merosissimo crocchio quel preticchiolo d'abito 
schietto e disadorno, freddo, taciturno, imba- 
razzato di se e degli altri? Osservalo tutto 
raccolto nella sua personcina, inanimato nel 
volto, ocelli immobìli, bocca chiusa, braccia 
incrocicchiale, qual uoni che voglia rannic- 
chiare, impicciolire, o poco meno che annul- 
lare se stesso. Or vuoi tu, quasi a un tocco di 
magica verga, cangiare questo essere insignifi- 
cante o trasognato in un uomo che a sol ve- 
derlo parlare ecciti in ognuno l'ammirazione 
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col lampeggiare degli occhi; di quegli occhi 
però, de' quali la «ola -vivacità dello spirito fa 
tutta la pompa e gli onori? Trasportalo fra 
pochi amici, ed eccitalo a parlare, senza ch'ei 
del tuo artifizio s'accorga, ed eccoti balzar 
fuori uno spirito vivo, focoso, rapidissimo, che 
non oppresso, nè imbarazzato da una vasta 
erudizione, tì scorre sopra agile e disinvolto, 
e l'anima e l'atteggia a suo grado. Quel dol- 
cissimo non far nulla, di cui tanto Tengono 
accusali gì' Italiani, sempre gli sta nelle lab- 
bra ; pure l'immaginazione sua e la sua pen- 
na non hanno posa. Genio timido, pare che 
non osi prodursi solo alla luce, ma che abbi- 
sogni di chi, lenendolo quasi per mano. Io 
guidi ed al pubblico lo presenti. Diffidente di 
se stesso, lagnasi sempre di tardezza e slerili- 
l;i ; ma ciò che sembra a lui sterilità è l'ccces- 
li> appunto dell'abbondanza. 11 progetto di 
un'opera comincia dall' intimorirlo ; non tro- 
va disegno, non idee, nulla in fine. Ci pensa 
alquanto; ed ecco aprirsi alla ferace sua im- 
maginazione un campo vasto e quasi illimi- 
tato; una folla d' idee, che si presentano e si 
aggruppano, inline ricchezza ed abbondanza 



tale, che difficilmente sapendo scegliere il me- 
glio dal buono, e quasi sgomentato dalla va- 
stità del suo concetto medesimo, spesso lo 
abbandona del tutto : ed ecco perchè la tra- 
duzione, mettendo argini, quantunque larghi, 
al suo ingegno, non ispaventa la sua diffiden- 
za con la moltitudine delle idee che lo asse- 
diano al solo immaginare d'un'opera qualun- 
que siasi. 11 suo genio però, che volevalo au- 
tore quasi a suo dispetto, vi scoppia da ogni 
parte, e mostra nel traduttore un originale di 
nuova specie da fare invidia a molti, clic pur 
son tali, non che ai molti più, che tali sicre- 
dono. Nè per questo è men certo, che le opere 
propriamente sue di prosa e di verso baste- 
rebbero sole a collocarlo fra gì' ingegni più 
luminosi d'Italia. Della gloria può dirsi ch'es- 
sa venne a sorprenderlo senza ch'egli mai la 
cercasse. 11 suo idolo è il bello inorale ; capo 
e centro de'suo! affetti, l'amore. Applausi, tito- 
li, onori letterari! sono per lui noie, imbaraz- 
zi, torture; amare, ed essere amato, ecco l'u- 
nica ambizione di questo cuore soavissimo. 
L'affetto di cui più si compiace è quello dei 
giovani; perchè più sinceri, più capaci di 



quell' enlusiasmo del bello, che vorrebbe ac- 

mille e mille [alenti diversi. Dì niun letterato 
sì grande, delle sue occupazioni, del suo tem- 
po si fece mai abuso maggiore. Vuoi tu farlo 
comporre sopra un soggetto qualunque ei sia- 
si ? Parlagliene, soffrine la più assolula nega- 
tiva: non sa: non può: e tu parti persuaso 
d'areni seminato nell'arena. Il crederesti ? In 
terreno fertilissimo bai seminato ; perchè quei 
detti appunto, come semi in eccellente terre- 
no, nella di luì fantasia prendono radice, si 
sviluppano, e quasi suo malgrado è pur forza 
che producan le frutta. Molti, presi dalla va- 
nità d' intitolarsi amici suoi e di mostrare una 
sua letterina, lo assediano, gli fanno perdere 
il prezioso suo tempo con lo scrivergli, inter- 
rogarlo, consultarlo; esigono risposte, versi ; 
e che non esigono gli uomini quando sperano 
dì poter lusingare la propria vanità ? Ed egli 
scrive, risponde, fa versi, e rifà gli altrui con 
lai buona fedi:, che spasso non lasciandone nò 
pur uno intatto, quasi di non avervi posto 
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mano persuade a se slesso eil all'autore così, 
che tutti e due ne restano pienamente con- 
vinti. Di gusto squisito ne! distinguere i difetti 
e le bellezze di un'opera, dimentica però vo- 
lentieri,gli uni per esaltare le altre, e s'arresta 
nell'altrui lode con quella compiacenza, che 
sogliono gustare molti nel biasimo. Le sue 
censure anche più severe sono però salutari, 
perchè aggiunge alla ferita il rimedio co! sug- 
gerimento o l'emenda. Ai morsi de* maligni, o 
dei letterati subalterni non degnò mai di ri- 
spondere. Provocato però talvolta violente- 
mente seppe condire il piccante delle sue ri- 
sposte con tale urbanità, e mescolar le ragioni 
allo scherzo con tale delicatezza, che non sai, 
se più istruisca o diletti, se più punga o acca- 
rezzi. Del resto non conserva mai rancore, e 
rrneli' udiiio stesso che lo ha offeso, ha sem- 
pre il diritto di ritornarselo amico, pronun- 
ziandogli quella magica parola amora. Ama 
passionatameli te la campagna. 11 suo singolar 
Salvavano, villetta di sua creazione, vale i! 
maggior elogio che possa farsi di quello che 
la fondò. Quivi lo vedi ad un tempo poeta filo- 
sofo, amico tenerissimo, amante della vita 
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campestre, nemico del fasto, pieno d'entusia- 
smo pel bello semplice, dominato da quella 
dolce melanconia, così naturale alle anime de- 
licate.La natura, ch'egli amain tuttoa prefe- 
renza dell'arte, la natura architettata, ordinata, 
animata dalla di lui fantasia, lo rende pago e 
felice. Selvagiano colia varietà degli ornamen- 
ti, colla unità dell'oggetto, colla scelta e di- 
stribuzione delle piante, co' motti poetici, di 
cui ù sparso, col senso morale che inspira, 
parla agli spettatori dell'anima bella a cui de- 
ve la sua esistenza. Ovunque ti volga, tu vi 
leggi la storia del suo spirito, del suo cuore, 
del suo carattere. 



RITRATTO DI VINCENZO MONTI 

T)\ PIETRO GIORDANI 



Vincenzo Monli, nato presso Fusignano 
(territorio Ferrarese) ai ig di febbraio 1754, 
morì in Milano il di 9 ottobre 1 B20 : del qua- 
le poiché molti già scrissero con varietà di 
giudizii e di affetti, io che devo esser brevis- 
simo, renderò con poche parole testimonio 
sincero alla bontà di quel grand'uomo, il qua- 
le, vicino al finire della vita da persona {■) a 
lui e a me carissima, più volle e istantemente 
mi fece richiedere di quest'uffizio, non meno 
dovuto alla verità, che ad una lunga e fedele 
amicizia. Poiché la bontà del mio amico fu 
nota e provata a quanti Io conobbero degni 

(1) Adelaide Calderara Bulli. 
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di amarla ì e non meno la conobbero gV inde-\ 
gni, die troppi e troppo l'abusarono. Ma quelli 

ture che ne'suoi scritti leggeranno parole su- 
perbe e sdegnose, potrebbero leggermente cre- 
derlo assai diverso da quello che fu. Però ci 
è necessario avvertire che egli quando si fece 
riprenditore veemente di quelliclle studiano 
ad ingannare il genere umano o ad opprimerlo, 
compiè il debito JL poeta civile; quando poi 
o essendo o credendosi offeso, punse altrui 
non per causa pubblica, ma per suo proprio 
dolore, non fu mai concitalo da stimoli d'o- 
dio o d' invidia ; ma trasportato da un torren- 
te di fantasia, la quale in lui (somigliandolo 
a Cicerone) soverchiò le altre parti della meo- 
te e dominò la vita. Egli per verità pronto a 
divampare in isdegni, non sempre giusti, ma 
brevi e placabili, altrettanto fu incapace dei- 
rodio: anzi rispondeva coi benefizi*! alle ingiu- 
rie; poco sapendo guardarsi da nuove offese 
d'ingrati e d'ingannatori. Nella severa mae- 
stà del suo volto (sì vivamente rappresentata 
dalla scullura di Giambattista Come! li), la 
grazia (non rara) di un sorriso dolce e delicato 
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rivelava pienamente un animo si ne e rissimo e 
affettuoso. E la sincerità fu perfetta; che uè 
voleva né poteva dissimulare non che fingere 
verun pensiero; e perciò detestava forte ogni 
falsità e simulazione; cosi avesse saputo da 
falsi e simulati difendersi. Quell'anima nobilis- 
sima ignorò affatto l'invidia: nel!' estimare 
gì' ingegni e gli studii altrui affatto quasi trop- 
po liberale; nel giudicare ì -vizii e le virtù 
piuttosto molle che rigido; nel far congettu- 
ra delle indoli semplice, e siccome corrivo a 
immaginarsi il bene, cosi facile ad ingannarsi; 
placabile ai tristi con facilità deplorabile ; affa- 
bilissimo anche agli sconosciuti; amico agli 
amici con fede e tenerezza singolare. Ingran- 
diva ogni piùpiccol servigio che ricevesse; e 
alla riconoscenza nou poneva termine: com- 
pativa a tutte le afflizioni; avrebbe voluto 
soccorre^ tutti i bisogni; amava e favoriva 
tutti i meriti : e della grazia che giustamente 
godette presso i polenti cercò profitto non per 
se stesso, ma per altrui. Studiò a non dispia- 
cere a' potenti : e perchè il giuoco di fortuna 
b insolente, perciò il buon Monti, necessita- 
to di voltare quando a ponente quando a 
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setlenlrione la faccia, non poti; sfuggire dal bia- 
simo di quelli che nel poela -vorrebbero gravità 
e costanza di filosofo, e a lui diedero colpa di 
mutate opinioni. Ma egli non vendette la co- 
scienza, no mal, ne per avarizia, uè per ambi- 
zione; e nemmeno si può dire che mentisse 
a se stesso. Lo fece apparire mutabile una ec- 
cessiva deferenza, la quale egli stesso confes- 
sava ai più stretti amici dolente. E si guardi 
che s'egli variamente lusingò le persone gira- 
te in alto dalla forlunevole ruota, non perù 
mai falsò le massime, non raccomandò l'erro- 
ri teren za alle virtù sfortunate ; sempre amò e 
desiderò che il vero, il buono, l'utile, il corag- 
gio, la scienza la prosperité, la gloria fossero 
patrimonio di nostra madre Italia. Insomma 
chi ha conosciuto intimamente e consideralo 
bene il MoDti può dire che le molte ed ec- 
cellenti virtù clic in lui il mondo mirò e i tan- 
ti suoi amici adorarono, e quel non molto che 
alcuni ricusarono di lodare, quella vena bea- 
ta di poesia e di prosa, quella splendida copia 
d' immagini, quella variala ricchezza di suoni, 
quella arguta abbondanza di modi in tante 
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differenti materie, e similmente quelle inegua- 
glianze e dissonanze, e quasi quei balzi di 
stile; quell'audacia talora di concetti scom- 
posti, edi figure meno vereconde;e cosi quel- 
la facilità e mobilità di affezioni; quelle pau- 
re con piccolo motivo, e così tosto quegli ar- 
dimenti con poca misura ; quelli! ire subite e 
sonanti, con quella tanta facondia nell'ira; 
quelle amicizie sì prontamente calde, e sì 
fluttuose ; quella modestia e semplicità di co- 
stumi , queHa sincerità candidissima, quella 
perpetua ed universale benevolenza, quella, 
per cosi dire, muliebrità d'indole (che pare- 
va più notabile in corpo quasi d'atleta, e nel- 
la poetica baldanza dell'ingegno) tutto nel 
Monti era parimenti cagionato da prepotenza 
di passiva immaginazione, la quale, dopo mol- 
li anni, egli seppe frenare ed ammogliare al 
giudizio , sommettendola a stndii potenti , 
benché tardivi : grande maraviglia a lutti che 
paragonavano lui lungamente giovane, a lui 
tardi maturato scrittore. Ma quando il suo in- 
gegno si maturò senza appassire, tantogli ba- 
stò sin presso all'estremo fervidalagiovinezza 
del cuore. Sia duro giudice a te, mio carissimo 
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Vincenzo Monti, chi mole c può: a noi sarà 
caro perpetuamente il rimemorare con amo- 
rosa malinconia, clic il poeta riverito in Eu- 
ropa, adoralo dagli Italiani, l'amico degno di 
Ennio Visconti e di Barnaba Oriani, l'enco- 
miatore del Parini e del Mascheroni, visse non 
meno tuono che grande. 
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